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Messaggio della Presidente

Il 2025 è l'anno in cui ho perso l'innocenza.

È da tutta la mia vita adulta che mi occupo di diritti violati e che frequento

luoghi di privazione della libertà. Dal 2018 sono stata testimone delle

infinite sfide affrontate da una piccola realtà no profit come StraLi, fatiche

burocratiche ed economiche, frustrazioni e sconfitte, l'inesorabile

consapevolezza di essere sempre Davide, e mai Golia. Tutto questo non mi

ha certamente tenuta immune dalla conoscenza dei pericoli che libertà e

diritti corrono, ovunque.

Eppure, conservavo un'innocenza. La convinzione che esistessero ancora

confini non superabili, limiti, quantomeno formalmente, intoccabili. Tra

essi, sicuramente, figuravano a mio parere i presidi della giustizia

internazionale: le "democrazie occidentali", pur sempre più sfrontate

nell'allargare il confine della repressione e nel ridiscutere diritti

apparentemente istituzionalizzati, non si sarebbero mai spinte a

minacciare la tenuta di quel sistema di giustizia internazionale sorto dalle

macerie lasciate dalla seconda guerra mondiale prima e dalla guerra

fredda poi.

Questa era la mia innocenza. A ripensarci, probabilmente, piuttosto naïf:

quei presidi hanno "tenuto" fintanto che non hanno toccato politiche

prioritarie dei paesi destinatari delle loro decisioni e che, nel caso della

Corte Penale Internazionale, non hanno osato rivolgere il proprio sguardo

e il proprio esercizio giurisdizionale verso le principali potenze mondiali.

Due eventi, in particolare, hanno spazzato via come un vento forte il

piccolo pagliaio delle mie residue illusioni.

Per quanto riguarda il primo, il 22 maggio 2025 il governo italiano è stato

primo firmatario di una lettera sottoscritta da otto paesi europei (oggi

diventati 27), e rivolta all'attenzione della Corte Europea dei Diritti

dell'Uomo.
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La lettera mette in discussione l'adeguatezza della Convenzione EDU, che la

Corte applica, rispetto alle odierne sfide poste da quella che viene definita

immigrazione illegale e sulle quali punta a reclamare maggior autonomia dei

singoli stati. I governi firmatari dichiarano di non spiegarsi come mai gli stranieri,

cui all'arrivo verrebbe steso un tappeto rosso di opportunità e libertà da

"welcoming countries", decidano di delinquere.

Nei giorni in cui scrivo questo messaggio le coste della Sicilia e della Calabria si

sono disseminate di decine corpi, restituiti dal Mediterraneo dopo giorni di

tempesta imperversata da un ciclone di nome Harry. Un'immagine che mi esime

dal dover dire altro sull'accoglienza che offriamo alle popolazioni che migrano

verso l'Europa.

La lettera lamenta come "the interpretation of the Convention has resulted in the

protection of the wrong people", introducendo una categoria spettrale (forse mai

davvero debellata ma di sicuro, a lungo, inaccettabile da pronunciarsi): le

persone sbagliate, in contrapposizione a quelle giuste.

Ancora, reclama il diritto degli Stati di "be able to take effective steps to counter

hostile states that are trying to use our values and rights against us", rendendo i

diritti una categoria soggetta alla proprietà ed utilizzando una terminologia

bellica come quella dei "paesi ostili".

Riportiamo la situazione in ordine, sembrano dire, magari con una ritoccatina:

Convenzione Europea dei Diritti delle Persone Giuste e dei Valori Europei contro i

Paesi Ostili.

Il secondo evento risale al 4 settembre 2025, quando tre associazioni palestinesi,

Al Haq, Al Mezan e PCHR, con cui StraLi ha collaborato, sono state sanzionate dal

governo statunitense. Ciò che mi ha stupito non è tanto questo fatto di per sé, cui

sicuramente questa amministrazione da tempo non è estranea, ma sono state le

motivazione addotte a fondamento di questo provvedimento.

Nel comunicato diffuso a riguardo si legge come la colpa di queste ONG si

sarebbe tradotta nell'aver "directly engaged in efforts by the International

Criminal Court to investigate, arrest, detain or prosecute Israeli nationals" e come

gli Stati Uniti intendano impegnarsi a contrastare la Corte nella sua azione di

minaccia agli interessi nazionali ed alla sovranità propria e dei propri alleati.
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Il solo chiedere di far luce sulla verità, il mero domandare l'esperimento di indagini

internazionali (di fronte, peraltro, all'uccisione di oltre 70.000 persone sulla Striscia

di Gaza), è così diventato una colpa sanzionabile.

Alcuni confini sono crollati e ciò che non sembrava verbalizzabile ieri, lo è

sicuramente oggi. E io ho perso il privilegio di credere che non fosse possibile.

StraLi e tutte le persone straordinarie che la compongono mi hanno tuttavia

aiutata a riempire il vuoto lasciato da quell'innocenza. L'hanno riempito con la

speranza e con un moto, quello teso alla tutela dei diritti e delle libertà, che è

sempre costruttivo.

Come una impetuosa cavalcata, il 2025 ha visto StraLi attiva nella protezione

dell'attivismo e della libertà di espressione, in singoli casi giudiziari come nella

critica qualificata del decreto sicurezza entrato in vigore ad aprile. Un

provvedimento adottato nottetempo ed in spregio dei meccanismi di vaglio

parlamentare in corso, che arriva a reprimere la protesta pacifica ovunque ed

anche in luoghi dove è spesso l'ultima e unica risorsa come le carceri e i centri di

detenzione amministrativa delle persone migranti.

Molti dei team di lavoro da cui è composta hanno contribuito a rafforzare le

sentenze emesse nei confronti dell'Italia dalla Corte Europea dei Diritti dell'Uomo

con comunicazioni "rule 9" al Consiglio d'Europa volte a reclamarne l'effettiva

esecuzione, dalla tutela della salute mentale in carcere alla salvaguardia di un

ambiente salubre.

Abbiamo girato le università e gli spazi pubblici per diffondere e condividere una

cultura comune dei diritti, da Torino a Genova, da Milano a Bologna. Negli sguardi

delle nuove generazioni abbiamo trovato nuove idee e il fuoco che alimenterà il

nostro futuro.

Abbiamo chiesto alle nostre autorità giudiziarie di agire di fronte ai crimini contro

l'umanità commessi a Gaza e in Cina, e per farlo siamo anche giunte sin di fronte al

Parlamento Europeo e alla Corte di Cassazione Argentina.

Insieme ad insostituibili partner e compagni di viaggio, abbiamo lottato per la

tutela dei diritti umani digitali, diffuso per quanto possibile la nostra conoscenza

su strumenti ancora in parte oscuri come la sorveglianza biometrica e i taser e

contribuito alla consapevolezza collettiva internazionale partecipando alla

redazione del Rapporto sullo Stato di Diritto 2025 di Liberties.
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Nel marzo 2025, insieme ad UpRights e SOS Humanity, abbiamo ottenuto che il

Comitato per i diritti umani delle Nazioni Unite chiedesse a Malta di adottare tutte le

misure necessarie ed urgenti per soccorrere 32 persone che si trovavano in

pericolo in mare. Si tratta della prima decisione di questo genere della storia.

In tutto questo, abbiamo modificato un poco le nostre forme, accogliendo un

nuovo team di lavoro dedicato al diritto penale internazionale, sì, anche per ribadire

che noi crediamo nell'importanza e nell'autorevolezza dell'ICC, e dando il

benvenuto a due nuovi membri nel corpo del nostro Direttivo.

Se l'indirizzo ontologicamente "strategico" di StraLi dovesse avere un cappello per

il 2025, lo definirei: strategia della speranza.

Speranza di cui non solo ho beneficiato personalmente, ma speranza come

metodo, come cultura e come strumento, giuridico e umano. La speranza, oggi,

può diventare resistenza. La speranza, oggi, è ciò che può regalarci cambiamento.

Grazie a tutte e tutti coloro che con il loro sostegno, dal 2025 anche attraverso il

5×1000, la rendono possibile. 

Benedetta Perego
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StraLi è un progetto umano, un progetto a

lungo termine.  

ELENA
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Chi siamo
StraLi è la prima organizzazione no-profit italiana interamente dedicata alla strategic

litigation, una tecnica di matrice anglosassone che mira a tutelare i diritti fondamentali

attraverso azioni giudiziarie mirate. L’idea alla base di questa pratica è semplice ma

potente: spesso, più persone subiscono la stessa violazione di un diritto fondamentale.

Perciò, ottenere una decisione giudiziaria favorevole in un caso emblematico, a livello

nazionale o sovranazionale, può aprire la strada a un cambiamento sistemico.

"Vinci per uno, vinci per tuttə": non solo un motto, ma il cuore della nostra azione.

Fondata a Torino nel 2018 da un gruppo di giovani giuristi, StraLi è nata con l’obiettivo

di rispondere alle ingiustizie e alle violazioni dei diritti umani, mettendo le proprie

competenze legali al servizio della collettività. Oggi StraLi conta più di 30 socie e soci

attivi che operano tra Torino, Milano, Roma, Bologna, Genova e Amsterdam.

StraLi sviluppa la sua attività su tre livelli principali.

La prima fase consiste nell’individuare e selezionare casi che abbiano un potenziale

strategico, ovvero quando rappresentano una violazione sistemica e diffusa di un diritto

fondamentale, oppure casi di abuso o distorsione del diritto o ancora evidenziare vuoti

legislativi. 

L'obiettivo è identificare casi emblematici che possano generare un impatto positivo e

duraturo sulla società e in secondo luogo supportare attivamente gli operatori legali

che si occupano di difendere i diritti fondamentali in queste modalità:

Consulenza legale e ricerca giuridica

Redazione di pareri tecnici

Partecipazione come amicus curiae nei procedimenti giudiziari.

Parallelamente al lavoro legale, StraLi si impegna nelle attività di sensibilizzazione del

pubblico sui temi legati ai diritti fondamentali.  

Oggi più che mai, la comunicazione con obiettivo sensibilizzazione, è uno strumento

cruciale per combattere ingiustizie, disuguaglianze e violazioni dei diritti fondamentali.

StraLi si pone l’obiettivo di trasformare i casi individuali in motori di cambiamento

sociale. Ogni azione intrapresa non si limita alla singola vittoria, ma punta a generare un

impatto positivo per tutti e tutte coloro che vivono situazioni simili. È grazie a questa

visione e al lavoro quotidiano dei suoi soci e collaboratori che StraLi continua a

crescere, ampliando il suo impegno nella difesa e nella promozione dei diritti umani, in

Italia e oltre.
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Comitato esecutivo

Benedetta Perego, Presidente

Benedetta è avvocata cassazionista specialista in diritto penale e PHD in diritto

processuale penale e sociologia della pena presso l’università degli Studi di

Torino, Dipartimento di Giurisprudenza, cultrice della materia presso la cattedra

di diritto penitenziario dello stesso Dipartimento e autrice di diverse

pubblicazioni scientifiche. Nel 2025 è stata tra i docenti del Corso di

specializzazione sulla tutela dei diritti umani del Dipartimento di Giurisprudenza

Università Roma Tre e CILD (IV ed.) e del Corso di specializzazione per Avvocato

Internazionalista dell'Unione Forense per la Tutela dei Diritti Umani (II ed.). Parte

del team contenzioso dell’Associazione Antigone (e già osservatrice sulle

condizioni di detenzione per il Piemonte, la Liguria e la Valle d’Aosta); membro

della Commissione Relazioni Internazionali e Diritti Umani del Consiglio

dell'Ordine degli Avvocati di Torino e osservatrice in processi internazionali per

l’Observatoire International des Avocats en Danger.

Camilla Prunas, Vice Presidente

Avvocata civilista, laureata presso l'Università di Torino, con conseguimento

anche della "Licence en Droit Français" presso l'Università di Nice Sophia-

Antipolis.

Da febbraio 2021 è associate di uno studio multidisciplinare con sedi a Torino,

Milano e Roma, e membro della Commissione Rapporti Internazionali del

Consiglio dell'Ordine di Torino.
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Miriam Corgiat Mecio - componente del Direttivo

Miriam è una giornalista professionista iscritta all’Ordine dei Giornalisti del

Piemonte. Dopo una prima esperienza come reporter freelance, dal 2016 lavora

nel campo della comunicazione come ufficio stampa, maturando esperienze in

ambito istituzionale e nel campo dei beni culturali. 

Laura Olivero - segretaria

Avvocata penalista specializzata in diritto alimentare. Da sempre interessata ai

diritti umani, ha svolto diverse esperienze formative nell'ambito della privazione

della libertà personale e ha esperienza pregressa nel mondo del volontariato

carcerario e come supporto legale per persone migranti. In StraLi lavora nel

team di contenzioso strategico e come supporto del team di comunicazione.

Elisa Bertolino, Tesoriera

Elisa è una consulente del lavoro specializzata in diritto del lavoro

internazionale, con esperienza nel lavoro estero e nei trasferimenti d’azienda. Si

interessa in particolare ai temi promossi da ILO e IOM, soprattutto tutela dei

lavoratori e decent work. Laureata in Giurisprudenza, ha completato due master

dedicati al diritto del lavoro e alle dinamiche del lavoro globale. Da anni affianca

alla professione un forte impegno sociale, con un’esperienza decennale nel

supporto a comunità di minori stranieri non accompagnati attraverso

l’associazione EOS.
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Nel maggio 2024, un treno merci proveniente dallo Xinjiang (Cina nord-occidentale) è

giunto a Salerno trasportando prodotti agricoli, tra cui pomodori, riconducibili a pratiche di

schiavitù e lavoro forzato imposte alla minoranza uigura. StraLi, in collaborazione con

Justice Abroad, World Uyghur Congress e Lawyers for Uyghur Rights, ha intrapreso azioni

legali e di advocacy per contrastare l’ingresso sul mercato italiano di merci prodotte in

violazione dei diritti umani e per richiamare le autorità italiane e le imprese alle proprie

responsabilità legali in materia di diritti umani.

Nel 2025 è stato dato un seguito e si sono rafforzate le azioni già avviate nel 2024 in

relazione all’importazione in Italia di prodotti agricoli provenienti dallo Xinjiang. Nello

specifico e in risposta alla perdurante inerzia delle autorita’ italiane, è stata presentata una

petizione al Parlamento Europeo ai sensi dell’art. 227 TFUE, aggiornando e rafforzando il

dossier alla luce anche del quadro normativo europeo in materia di divieto di prodotti

realizzati con lavoro forzato e di obblighi di tracciabilità delle catene di fornitura.

Nell’agosto 2025 la Commissione per le Petizioni del Parlamento Europeo ha dichiarato la

petizione ammissibile, aprendo così la strada a un esame istituzionale della vicenda e

rafforzando la legittimità delle richieste avanzate. Sono state sollecitate indagini sulla

vicenda, incluse quelle su tutti i soggetti economici coinvolti nella filiera e l’adozione di ogni

misura necessaria a rendere effettivo il blocco o il sequestro delle merci provenienti dallo

Xinjiang sospettate di essere frutto di lavoro forzato e l’introduzione di controlli più rigorosi

sulle importazioni. 

Obiettivi dell’iniziativa
Prevenire l’immissione sul mercato italiano di prodotti ottenuti tramite violazioni dei

diritti umani, promuovendo controlli efficaci e misure di sequestro o sospensione della

distribuzione delle merci sospette.

Business and Human Rights 
il lavoro del team

Il treno della schiavitù
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Contrastare l’importazione di beni provenienti da aree ad alto rischio di lavoro forzato,
garantendo che le imprese adottino adeguati strumenti di tracciabilità e due diligence
lungo la catena di fornitura.

Promuovere l’accertamento delle responsabilità legali e penali di tutti gli attori economici
coinvolti nella produzione, commercializzazione o facilitazione dell’ingresso nel mercato
di merci associate a sfruttamento e schiavitù.

Beneficiari dell’iniziativa
I consumatori in Italia ed in Unione Europea, le imprese italiane che operano su mercati
internazionali e che saranno incentivate ad adottare pratiche di due diligence e conformità ai
principi internazionali di business responsabile, la comunità Uigura dello Xinjiang che è stata
silenziata nello scenario internazionale e non ha modo di denunciare la repressione imposta
dal governo popolare cinese, nonche’ la collettività in generale, attraverso il rafforzamento del
rispetto dei diritti umani nelle catene globali del valore e alla promozione di un commercio più
giusto.

Impatto e risultati
Con gli sforzi compiuti nel corso del 2025, la vicenda dell’importazione di prodotti dallo
Xinjiang è stata progressivamente ricollocata da episodio isolato a caso emblematico delle
criticità strutturali delle catene di approvvigionamento globali, contribuendo a spostare il
dibattito dalla dimensione emergenziale a quella sistemica. Inoltre, il riconoscimento della
petizione come ammissibile in sede europea ha rappresentato un risultato concreto di
advocacy, così rafforzando anche la legittimità delle richieste avanzate in materia di controlli
sulle importazioni e tracciabilità delle filiere. 

12



Secondo me non solo è un’associazione

volta alla tutela dei diritti ma va a

cercarne di nuovi.

EMANUELE



Detenzione e salute
il lavoro del team

Il team ha proseguito il lavoro di supporto al team difensivo del signor S.H., come già avviato

negli anni 2022 e 2023 e 2024.

Il signor S.H., persona con patologie psichiatriche certificate e già riconosciuto parzialmente

incapace di intendere e volere è stato destinatario di una misura cautelare detentiva in

procedimento penale incardinato dalla Procura della Repubblica di Milano. 

Inizialmente ha vissuto un anno in carcere senza la minima tutela dei suoi diritti

fondamentali (con tentativi anticonservativi e deperimento delle condizioni di salute psico-

fisiche) e, dopo aver ottenuto un provvedimento di trasferimento con le formule della misura

di sicurezza provvisoria presso una REMS, ha trascorso ulteriori sette mesi in attesa che si

rendesse disponibile un posto in una struttura di tale tipologia. 

StraLi in questo specifico caso ha supportato i difensori nel merito dalla fase dell’appello

fino alla Cassazione, poi nella fase della sorveglianza e per la presentazione di ricorso

urgente rule 39 alla Corte Edu (nonchè nel contraddittorio successivo con il Governo

Italiano) sino a giungere, nel 2024, al giudizio ordinario innanzi la Corte Edu.

Nel 2024 il contraddittorio cartolare con il Governo Italiano si è svolto ed esaurito, si è in

attesa della decisione finale da parte della Corte. Nel 2025 siamo in attesa dell’esito della

decisione della Corte. 

Gli articoli di riferimento la cui violazione è stata lamentata e sottoposta al vaglio della Corte

sono:

(Art. 3) Prohibition of torture; (Art. 5) Right to liberty and security; (Art. 6) Right to a fair trial;

(Art. 13) Right to an effective remedy.

Obiettivi dell’iniziativa
ottenere il riconoscimento della violazione dei diritti di coloro che siano tenuti in carcere

a dispetto di una situazione di incompatibilità sulla base delle loro patologie

psichiatriche ed esigenze di cura;

 ottenere il riconoscimento dell’assenza, in casi del genere, 

        di adeguati rimedi giudiziari interni

 

Caso Saad c. Italia (ECHR)
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Beneficiari
Tutte le persone in situazione analoga che potranno beneficiare di un’eventuale pronuncia

della Corte Edu.

Durata
intero anno 2025 ed ancora in corso al suo termine.

Impatto e risultati
I principali risultati attesi, coincidenti con gli obiettivi, non potranno che concretizzarsi solo

all’esito della decisione della Corte, qualora si traduca in una condanna nei confronti

dell’Italia. Certamente è già stato un risultato rilevante, rispetto alla posizione del ricorrente,

aver ottenuto che lo stesso venisse trasferito in una REMS e che, ad oggi, fosse ricongiunto

con la sua famiglia nel Paese d’origine.
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Il team ha preparato e diretto la seconda edizione del workshop A mente libera, della durata

di sei settimane e rivolto a studenti di giurisprudenza e psicologia dell’Università degli Studi

di Torino frequentanti del corso di Diritto Penitenziario. 

Coloro che hanno partecipato, oltre ad accrescere la loro conoscenza dei meccanismi di

tutela della salute in carcere a partire dal sistema della CEDU, hanno avuto la possibilità di

presentare un ricorso ai sensi dell’articolo 35-ter del Regolamento sull’ordinamento

penitenziario insieme a StraLi.

Il workshop si è aperto con una lezione frontale nell’ambito del Corso di Diritto Penitenziario

sui temi specifici della salute mentale nei luoghi di detenzione, su come questo tema sia

affrontato dalla legislazione e dal sistema penitenziario italiano, sul sistema REMS, e sulle

più rilevanti sentenze e decisioni a livello europeo. La lezione frontale tenuta da StraLi è

stata anche oggetto di valutazione in sede di esame. Al Corso di Diritto Penitenziario e alla

lezione tenuta da StraLi hanno partecipato circa 150 tra studenti e studentesse iscritt*

rispettivamente al Corso di Laurea di Giurisprudenza a Ciclo Unico e al Corso di Laurea di

Psicologia.

Tra marzo e aprile 2025, il team, composto da cinque tra avvocate e avvocati di StraLi, ha

organizzato il Laboratorio “A Mente Libera” che ha visto la partecipazione di circa 20

persone tra studenti e studentesse di Psicologia e Giurisprudenza, con l’assegnazione a fine

laboratorio di 4 CFU ciascuna. 

Le studentesse e gli studenti hanno avuto l’opportunità di approfondire l’utilizzo dello

strumento del ricorso per inumana detenzione ai sensi dell’articolo 35-ter in connessione

con l’articolo 3 della CEDU, sulla proibizione di trattamenti inumani e degradanti. Il caso di

studio si è basato su un caso reale seguito da StraLi. 

Le avvocate e gli avvocati di StraLi hanno suddiviso la classe in tre gruppi affinché

potessero essere affrontati tutti i profili del tema del diritto alla protezione della salute

mentale in carcere: il primo focalizzato sui profili psicologici della persona detenuta e la

connessione tra questi profili e la detenzione, il secondo sulla ricerca di giurisprudenza

nazionale sullo strumento dell’articolo 35-ter e l’inumana detenzione, e il terzo sulla ricerca

di giurisprudenza CEDU sull’articolo 3.

Gli studenti e le studentesse hanno avuto l’opportunità di effettuare un colloquio online con

un familiare della persona detenuta ed un colloquio in presenza con l’avvocata che l’aveva

seguita in tutte le fasi procedurali. In questo modo, hanno avuto l’opportunità di

confrontarsi con due punti di vista diversi tra loro, ed inserire il ricorso in un contesto

 più ampio. 

Workshop A mente libera
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Una volta conclusa la fase della ricerca, il gruppo si è dedicato alla predisposizione del

ricorso, che ha posto particolare attenzione sulle tematiche psicologiche della persona

detenuta. Al termine del workshop, nel giugno 2025, il ricorso è stato presentato da

StraLi e dall’avvocata della persona detenuta al magistrato competente. 

Obiettivi
Divulgazione alla società civile,

sensibilizzazione sulla fascia più giovane della popolazione sull’importanza di tutelare il

diritto alla salute psico-fisica delle persone detenute; 

fornire strumenti di conoscenza e sensibilità a operatori qualificati del domani attraverso

la metodologia del learning by doing.

Beneficiari
Tutte le studentesse e gli studenti raggiunti, cioè i 150 iscritti al corso di diritto

penitenziario;

i 20 studenti e studentesse iscritti al workshop.

Durata
Marzo e aprile 2025.

Impatto e risultati
Gli studenti e le studentesse di giurisprudenza hanno beneficiato delle conoscenze degli

studenti e studentesse di psicologia e viceversa e hanno quindi sviluppato competenze

trasversali; lavorando su un caso concreto, studenti e studentesse hanno potuto vedere

da vicino le maggiori criticità che emergono nella pratica; la persona detenuta ha potuto

beneficiare di un approfondito studio del suo contesto procedurale e psicologico.
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A livello prettamente sovranazionale e sempre in collaborazione con EIN, il gruppo di lavoro ha

presentato durante l’anno 2025 due comunicazioni “rule 9” al Comitato dei Ministri del

Consiglio d’Europa. 

La prima nell’ottobre 2025 e la seconda nel novembre 2025. Entrambe sono state predisposte

nell’ambito della valutazione sull’implementazione della sentenza emessa dalla Corte Edu nel

caso Sy vs. Italy, relativa alle violazioni di diritti garantiti dalla CEDU. 

Le violazioni, già denunciate da StraLi nel corso nel 2024 e non sanate dall’Italia nel corso del

2025, sono sottese alla detenzione in pendenza di lista d’attesa per il collocamento in REMS di

soggetto destinatario di condanna definitiva. Le problematiche relative alla protezione della

salute mentale in detenzione, ed in particolare della mancanza di strutture adeguate per le

persone affette da disturbi psichiatrici, continua ad avere carattere sistemico e diffuso a livello

nazionale, e costituisce una delle colonne portanti del lavoro di contenzioso strategico di StraLi.

Nell’ambito delle Rule 9, si sono compendiati anche i casi Citraro e Molino c. Italia, Niort c. Italia

e A.Z. e altri c. Italia, la cui trattazione sull’implementazione è stata riunita per affinità di materia

al caso Sy c. Italia.

Obiettivi
ottenere la “non chiusura” della supervisione dell’implementazione delle sentenze menzionate

da parte del Comitato dei Ministri COE, che viene disposta qualora lo Stato Membro dimostri di

aver soddisfatto delle disposizioni generali espresse nelle pronunce della Corte EDU.

Beneficiari
Tutte le persone detenute o in qualsiasi modo private della libertà personale ed affette da

patologie psichiatriche (ed il sistema democratico che fallisce qualora non ne protegga gli

interessi e diritti).

Durata 
intero anno 2025 ed ancora in corso al suo termine.

Risultati raggiunti e/o impatti concreti 
Il Comitato dei Ministri si è riunito a dicembre 2025. A conclusione dell’incontro, il Comitato dei

Ministri ha riconosciuto il continuo e preoccupante trend relativo all’aumento dei suicidi in

carcere nel 2024 e nel 2025 e la necessità di avere una legislazione che sia adeguata ai bisogni

della popolazione carceraria. Ha inoltre chiesto all’Italia di fornire maggiori informazioni sulle

misure effettivamente intraprese nell’ambito.

Comunicazioni “rule 9” al Comitato dei 
Ministri Del Consiglio d’Europa
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StraLi per me rappresenta il nuovo

approccio alla difesa dei diritti

fondamentali. 

ANTONIO



Diritto penale internazionale
il lavoro del team

Dall'ottobre 2023, la Striscia di Gaza è teatro di gravi e sistematiche violazioni del diritto

internazionale umanitario e dei diritti umani. In questo contesto, numerosi cittadini europei

con doppia nazionalità hanno preso parte alle operazioni militari israeliane, rendendosi

potenzialmente responsabili di crimini di guerra e crimini contro l'umanità.

Attraverso la presentazione di esposti penali presso le Procure competenti, l'iniziativa mira a

contrastare l'impunità per i crimini commessi a Gaza, affermando il principio che i cittadini

europei possono essere chiamati a rispondere penalmente nei Paesi di residenza o

cittadinanza per gravi violazioni del diritto internazionale.

Il progetto si inserisce in un'azione coordinata a livello europeo: analoghe denunce sono

state presentate in altre giurisdizioni europee contro altri membri della medesima unità

dell'esercito israeliano, accusati di esecuzioni sommarie di civili palestinesi tra novembre

2023 e marzo 2024.

Le accuse si fondano sul lavoro investigativo del giornalista palestinese Younis Tirawi e

sull'indagine condotta da Al Mezan Center for Human Rights, che hanno documentato gravi

violazioni avvenute presso l'ospedale Al-Quds nel quartiere di Tel Hawwa a Gaza City e nei

pressi dell'ospedale Nasser a Khan Younis.

Obiettivi 
 contrastare l'impunità per i crimini internazionali commessi a Gaza, promuovendo

l'accertamento delle responsabilità penali individuali;

 affermare il principio di giurisdizione extraterritoriale e della responsabilità penale dei

cittadini europei per crimini commessi all'estero;

 creare precedenti giurisprudenziali che scoraggino la partecipazione di cittadini

europei a operazioni militari in violazione del diritto internazionale umanitario,

rafforzando al contempo la cooperazione giudiziaria europea nel perseguimento di

crimini internazionali attraverso azioni coordinate tra più Stati membri.

 

Progetto di contrasto all'impunità per crimini
internazionali commessi a Gaza

20



Beneficiari
I beneficiari diretti dell'iniziativa sono le famiglie delle vittime palestinesi delle esecuzioni

sommarie documentate presso gli ospedali Al-Quds e Nasser, che potrebbero vedere

riconosciuta giustizia per i loro cari.

I beneficiari indiretti comprendono la popolazione civile palestinese nel suo complesso,

che potrebbe beneficiare di un effetto deterrente derivante dall'affermazione del

principio di responsabilità penale individuale, nonché le organizzazioni della società

civile impegnate nella documentazione dei crimini e nella tutela dei diritti umani.

Durata
Inizio febbraio 2025. Attualmente in corso. 

Impatto e risultati
Nel luglio 2025, StraLi ha presentato presso la Procura competente un esposto penale

contro un cittadino italo-israeliano, membro delle forze armate israeliane (IDF), per

presunti crimini di guerra, crimini contro l'umanità e delitti ai sensi del Codice Penale

Italiano e della legge 962/1967 volta a prevenire e reprimere il delitto di genocidio.

All'iniziativa hanno aderito la FIDH – Federazione Internazionale per i Diritti Umani e le

sue organizzazioni membre Al-Haq, Al Mezan Center for Human Rights e il Palestinian

Centre for Human Rights (PCHR).

L'esposto fa parte di un'iniziativa coordinata a livello europeo. Analoghe denunce sono

state presentate in altre giurisdizioni europee.

L'attività svolta ha prodotto tre risultati significativi. In primo luogo, ha permesso la

creazione di una rete di organizzazioni e studi legali europei impegnati nel

perseguimento di crimini internazionali commessi a Gaza, rafforzando il coordinamento

europeo nella lotta all'impunità. In secondo luogo, il progetto ha comportato un

importante lavoro di traduzione e sistematizzazione delle indagini giornalistiche e dei

report di Al Mezan, rendendoli utilizzabili nei procedimenti penali nazionali. Infine,

l'iniziativa ha contribuito ad accrescere la sensibilizzazione dell'opinione pubblica sul

ruolo dei cittadini europei nelle operazioni militari israeliane e sulla possibilità di

perseguirli penalmente.
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StraLi è il futuro nella battaglia per

l’affermazione dei diritti. Di tutti i diritti. 

EDOARDO



Tutela delle persone migranti
il lavoro del team

Nell’ultimo decennio, l’Unione europea e i suoi Stati membri hanno progressivamente

esternalizzato la gestione delle loro frontiere, trasferendo risorse e responsabilità

operative a Paesi terzi nei quali la tutela dei diritti umani è gravemente compromessa.

Questo processo ha contribuito a un modello sistematico di non assistenza e di deliberata

inattività di fronte a situazioni di pericolo in mare, con il risultato di migliaia di morti tra

migranti, rifugiati e richiedenti asilo che tentano di attraversare il Mediterraneo centrale.

Attraverso l’utilizzo delle interim measures richieste al Comitato dei Diritti Umani delle

Nazioni Unite, l’iniziativa mira, nel breve termine, a stabilire precedenti che riaffermino

l’obbligo degli Stati di coordinare e attuare tempestive operazioni di ricerca e soccorso

nelle zone di loro competenza, garantendo lo sbarco delle persone soccorse in luoghi

sicuri.

In un orizzonte più ampio, il progetto intende contrastare la negligenza strutturale e

deliberata da parte di alcuni Stati membri dell’UE e promuovere un cambiamento

significativo nelle politiche europee e nazionali che hanno normalizzato l’ostruzione e la

criminalizzazione delle operazioni di ricerca e soccorso in mare.

Obiettivi 
stabilire precedenti internazionali che ribadiscano l’obbligo degli Stati di intervenire

tempestivamente nelle aree SAR di propria competenza e garantire sbarchi in luoghi

sicuri;

contrastare la sistematica mancata assistenza in mare, che mette a rischio la vita di

migranti, richiedenti asilo e rifugiati che attraversano il Mediterraneo;

promuovere un cambiamento trasformativo nelle politiche dell’UE e degli Stati

membri, opponendosi alla criminalizzazione e ostruzione delle operazioni di ricerca 

       e soccorso.

 

Upholding human rights’ safeguard over the
policy of externalisation of European borders
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 Beneficiari
Beneficiari diretti: le 42 persone soccorse dalla nave Aurora di Sea-Watch nei pressi

della piattaforma Miskar, grazie alla mobilitazione attivata dopo la concessione della

interim measure dell’ONU;

Beneficiari indiretti: le persone salvate in seguito alla seconda interim measure

ottenuta a settembre 2025 da Sea-Watch e potenzialmente tutte le persone in

pericolo nelle zone SAR di Stati tenuti ad intervenire ai sensi del diritto internazionale.

Durata
StraLi è impegnata sul progetto da metà del 2022, circa. Nel settembre 2025, StraLi ha

ottenuto finanziamenti per continuare il progetto almeno fino a luglio 2026.

Impatto e risultati
Nel marzo 2025, StraLi, UpRights e SOS Humanity hanno presentato congiuntamente una

richiesta urgente di interim measure al Comitato per i Diritti Umani delle Nazioni Unite per

conto di 32 persone in pericolo in acque internazionali all’interno della zona di

sovrapposizione delle zone SAR maltese e tunisina, e nei pressi della piattaforma Miskar.

Con una decisione storica, il Comitato ha accolto la nostra richiesta e ha chiesto a Malta di

adottare tutte le misure necessarie per coordinare un’operazione di ricerca e soccorso al

fine di garantire che le persone in pericolo non fossero sbarcate in un luogo dove

sarebbero state esposte al rischio di tortura e altre forme di maltrattamento o di pericolo

per la loro vita.

Sulla scorta di questo storico precedente, nel settembre 2025 Sea-Watch ha presentato

una simile richiesta di interim measure al Comitato, il quale ha nuovamente chiesto agli

Stati coinvolti di adottare tutte le misure necessarie al fine di garantire lo sbarco delle

persone in pericolo in un luogo sicuro.

L'attività svolta ha prodotto tre risultati significativi:

Rafforzamento dell’uso delle interim measure come strumento giuridico per la

protezione immediata del diritto alla vita e contro il rischio di trattamenti inumani o

degradanti;

Incremento della mobilitazione e del coordinamento della società civile e degli attori

legali impegnati nella difesa delle operazioni di ricerca e soccorso nel Mediterraneo

centrale;

Maggiore pressione giuridica e politica sugli Stati membri affinché si conformino agli

obblighi internazionali, contrastando strategie di non intervento e delega verso Paesi

terzi.
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Diritti Digitali
il lavoro del team

Nel corso del 2025 l’attività del team Diritti Digitali ha contribuito a trasformare il tema del

riconoscimento facciale per fini di polizia da ambito opaco e scarsamente accessibile a

terreno di indagine e contestazione giuridica. Grazie al progetto Building Accountability

for Law Enforcement Facial Recognition (SARI) in Italy, StraLi ha contribuito a costruire una

prima base conoscitiva solida su una tecnologia ad alto impatto sui diritti fondamentali,

rendendo disponibili dati, informazioni e criticità che fino a quel momento non erano mai

stati oggetto di una ricostruzione pubblica sistematica.

Sul piano legale, il lavoro svolto ha fatto emergere criticità strutturali relative alla

governance del sistema: assenza di dati concreti sulla sua efficacia, mancanza di

informazioni adeguate sui falsi positivi e falsi negativi, risposte evasive su documenti

fondamentali e, più in generale, debolezza delle garanzie che dovrebbero accompagnare

l’impiego di una tecnologia biometrica così invasiva. Il riesame presentato nel novembre

2025 ha rappresentato un passaggio importante, perché ha formalizzato la contestazione

della scarsa collaborazione ministeriale e ha consentito di sostenere, in modo

tecnicamente fondato, che una parte delle risposte ricevute fosse solo apparentemente

satisfattiva. Anche senza un esito definitivo nel 2025, questo costituisce già un

avanzamento nell’uso della strategic litigation come strumento di accountability

istituzionale.

Sul piano culturale, il progetto ha contribuito a rendere più visibile il nesso tra

sorveglianza biometrica, discriminazione e diritti fondamentali, mostrando che il

riconoscimento facciale non è una questione neutra o meramente tecnica, ma uno

strumento che ridefinisce il rapporto tra cittadini e autorità pubbliche. In questo senso,

StraLi ha contribuito a rafforzare la consapevolezza sul fatto che la trasparenza,

soprattutto quando sono coinvolti sistemi di identificazione biometrica, rappresenta una

condizione essenziale per permettere forme di controllo democratico.

25



Il 2025 è stato caratterizzato anche da alcune difficoltà: la principale emersa è stata la

scarsa collaborazione delle autorità pubbliche nel condividere dati, documenti e

informazioni su SARI Enterprise. 

Le risposte del Ministero sono state, da un lato, caratterizzate da alcuni dinieghi di

ostensione, dall’altro, le informazioni trasmesse si sono rivelate in più punti generiche,

parziali o solo apparentemente satisfattive, in particolar modo riguardo ai profili di

protezione dei dati personali, delle garanzie per i diritti fondamentali e delle percentuali di

errore, specialmente in base a caratteristiche demografiche. Il gruppo di lavoro ha

affrontato questa criticità con una strategia coerente con la logica della strategic

litigation: predisposizione di richieste FOIA complementari, analisi puntuale delle risposte,

individuazione degli aspetti più problematici sul piano giuridico, riesame al Responsabile

della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza e predisposizione di un

contenzioso amministrativo. In parallelo, l’assenza di informazioni complete è stata

affrontata con ricerca documentale, comparazione con esperienze estere e

sistematizzazione dei dati disponibili. In questo modo, la difficoltà stessa è divenuta parte

dell’oggetto dell’indagine, evidenziando come l’opacità costituisca un problema

democratico e giuridico autonomo. 
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Building Accountability for Law Enforcement
Facial Recognition (SARI) in Italy

Il progetto, sviluppato insieme a Privacy Network, ha ad oggetto un’analisi approfondita

dell’utilizzo di SARI Enterprise, il sistema di riconoscimento facciale impiegato dalle forze

dell’ordine in Italia. Il lavoro è stato costruito come un percorso integrato di indagine

documentale, accesso civico generalizzato, analisi giuridica, ricerca comparata europea,

strategie di advocacy e attivazione di un contenzioso strategico. Il progetto nasce

dall’esigenza di colmare l’opacità istituzionale che caratterizza uno strumento di

sorveglianza biometrica ad alto impatto sui diritti fondamentali, verificandone il

funzionamento concreto, la conformità alla normativa in materia di protezione dei dati

personali, la compatibilità con le principali fonti italiane ed europee in materia di diritti e

libertà fondamentali e le principali lacune di accountability da parte del Ministero

dell’Interno. In questa prospettiva, una prima linea di lavoro è dedicata a tre richieste FOIA

complementari, volte a ricostruire le misure di protezione dei dati personali, le modalità

concrete di utilizzo del sistema e le statistiche di utilizzo. Una seconda linea di

approfondimento riguarda ulteriori profili decisivi per valutarne il funzionamento reale, tra 



cui il coinvolgimento umano nel processo decisionale, la composizione della banca dati

AFIS (Automated Fingerprint Identification System - sistema informatico e la banca dati

ufficiale delle forze di polizia per la raccolta, la memorizzazione e il confronto di impronte

digitali, palmari e fotografie segnaletiche), anche sotto il profilo delle nazionalità presenti,

e la qualità delle immagini contenute nel database, elementi essenziali per comprendere

affidabilità, bias e possibile impatto discriminatorio del sistema. Accanto all’indagine

FOIA, il progetto comprende un lavoro di analisi comparata sui sistemi di identificazione

biometrica remota in altri Paesi europei, al fine di collocare il caso italiano in un contesto

più ampio di governance delle tecnologie biometriche e di individuare buone prassi

applicative. Parallelamente, l’analisi dei risultati delle richieste FOIA (Freedom of

information act - diritto di accesso civico generalizzato) e l’attivazione di strumenti di

strategic litigation mirano a trasformare gli esiti dell’indagine in strumenti utili per la

società civile, per il dibattito pubblico e per il rafforzamento dell’accountability

istituzionale.

La fase finale del progetto prevede anche l’elaborazione di raccomandazioni alle

istituzioni: qualora non si intendesse procedere verso una sospensione totale di queste

tecnologie, il loro utilizzo dovrebbe quantomeno essere ricondotto entro un quadro di

piena conformità al diritto italiano ed europeo e alle buone prassi elaborate nel corso

degli anni in altri Paesi.

Obiettivi
Ricostruire le modalità pratiche di utilizzo del sistema SARI Enterprise 

Valutare l’affidabilità ed efficacia come strumento di indagine 

Valutare la legalità rispetto alla normativa in tema di diritti fondamentali, sulla

protezione dei dati personali e di utilizzabilità in un processo penale 

Comparare l’utilizzo con casi simili in altri Stati europei

Formulare raccomandazioni per ricondurre l’utilizzo di SARI Enterprise entro una

cornice di legittimità.

Beneficiari
I beneficiari diretti e indiretti del progetto sono stati la società civile interessata ai temi

della sorveglianza biometrica, le organizzazioni attive nel campo dei diritti digitali, attiviste

e attivisti, giornaliste e giornalisti, ricercatrici e ricercatori universitari e indipendenti

nonché, più in generale, le persone e i gruppi maggiormente esposti ai rischi derivanti

dall’uso del riconoscimento facciale, in particolare comunità migranti e razzializzate

sovrarappresentate nelle banche dati di polizia.

Durata
Aprile 2025 – settembre 2026 27



Impatto e risultati 
Il primo risultato consiste nell’apertura di uno spazio di trasparenza sul sistema di

riconoscimento facciale utilizzato dalle forze dell’ordine italiane, fino a oggi caratterizzato

da un elevato grado di opacità istituzionale. Attraverso tre richieste di accesso civico

generalizzato, il progetto ha consentito di articolare l’indagine attorno a tre nuclei

fondamentali: le misure adottate relativamente alla protezione dei dati personali degli

interessati, le concrete modalità di utilizzo del sistema SARI e le statistiche di utilizzo del

sistema relative all’anno 2024. Questa impostazione ha permesso di richiedere non solo

dati quantitativi, ma anche elementi essenziali per valutare la legalità e la governance del

sistema, come le finalità del trattamento, le condizioni di liceità, l’eventuale ricorso a

decisioni automatizzate, l’esistenza di DPIA, la presenza di audit, le tipologie di reato per

cui il sistema viene utilizzato, le banche dati coinvolte, i programmi di formazione e la

disponibilità di dati su efficacia e tassi di errore.

La risposta della Direzione Centrale per la Polizia Scientifica e la Sicurezza Cibernetica

(Dipartimento della Pubblica Sicurezza – Ministero dell’Interno) ha restituito alcune

informazioni fino a quel momento non pubbliche, consentendo di chiarire aspetti rilevanti

del funzionamento del sistema. In particolare, il Ministero ha confermato che SARI

Enterprise impiega intelligenza artificiale basata su reti neurali profonde, che il sistema

restituisce una lista di candidati ordinata per grado di similarità e che tale lista viene

sempre verificata manualmente da un operatore qualificato, senza che il risultato abbia di

per sé valenza dibattimentale, ma solo funzione di supporto all’attività investigativa. Sono

state inoltre ottenute informazioni sull’algoritmo utilizzato, sull’esclusivo utilizzo della

banca dati AFIS come fonte di confronto e su alcune regole relative ai tempi di

conservazione dei dati presenti nella banca dati.

Un risultato particolarmente rilevante ha riguardato l’acquisizione di dati quantitativi

sull’utilizzo del sistema. Il Ministero ha infatti comunicato che nel corso del 2024 le

ricerche effettuate in SARI Enterprise mediante immagini facciali sono state 181.705,

suddivise in ricerche combinate, ricerche per immagini e ricerche multi-foto, cui si

aggiungono 515.447 ricerche testuali effettuate senza l’uso di algoritmi di

riconoscimento facciale. Questi dati hanno consentito di documentare in modo più

preciso l’intensità di utilizzo del sistema e di collocare la sua operatività all’interno di un

quadro concreto, superando in parte la precedente scarsità di informazioni pubbliche.
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Allo stesso tempo, le risposte alle richieste di accesso civico generalizzato hanno reso

visibili criticità strutturali, che costituiscono anch’esse un risultato dell’indagine. Il

Dipartimento ha dichiarato che non è prevista una valutazione periodica dell’efficacia

delle misure adottate a tutela dei diritti degli interessati; ha rinviato in più punti al parere

del Garante del 2018 riguardante l’impiego di SARI Enterprise, senza mettere a

disposizione la documentazione richiesta; ha affermato di non poter fornire dati sui

risultati operativi, in quanto non gestiti in maniera informatica dal sistema, ma collegati a

singole indagini di polizia giudiziaria, e dunque non raccolti in forma aggregata o

disaggregata; ha infine rinviato ai documenti NIST per quanto riguarda i margini di errore,

senza fornire dati specifici relativi all’uso del sistema nel contesto italiano. In altre parole, il

primo blocco di FOIA ha fatto emergere non solo alcune informazioni sostanziali, ma

anche l’assenza di strumenti di monitoraggio, valutazione e accountability che

dovrebbero accompagnare l’impiego di una tecnologia biometrica così invasiva.

Queste risposte hanno avuto un impatto importante anche sul piano strategico, perché

hanno consentito di affinare l’impostazione del progetto e di leggere omissioni, dinieghi e

rinvii generici come dati significativi della resistenza istituzionale alla trasparenza in

materia di sorveglianza biometrica. In particolare, la risposta ministeriale ha mostrato che i

profili più sensibili – DPIA, audit indipendenti, procedure di garanzia dei diritti, documenti

che regolano l’utilizzo del sistema – continuano a essere sottratti a una disclosure

effettiva. Per questa ragione, il progetto è evoluto in una fase successiva di contestazione

giuridica dell’opacità amministrativa, culminata nel riesame e successivamente nell’avvio

di un contenzioso dinanzi al TAR Lazio.
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Ambiente e Generazioni
future
il lavoro del team
Nel 2025 le attività del team Ambiente e Generazioni future sono state orientate verso la

formazione, la sensibilizzazione e la costruzione di uno spazio di elaborazione giuridica

sul contenzioso climatico.

Il lavoro si è focalizzato sull’obiettivo di rendere il contenzioso climatico e ambientale un

tema accessibile e sempre più presente nel dibattito pubblico, accademico e della società

civile, seguendo al contempo gli sviluppi delle principali cause in corso in Italia e in

Europa e approfondendo le possibili strategie attivabili nel contesto nazionale. Da questo

punto di vista, il primo risultato raggiunto nel 2025 è stato di natura culturale e formativa.

Attraverso seminari universitari, percorsi dedicati ad attivisti e attiviste e momenti di

confronto pubblico, StraLi ha contribuito a diffondere la conoscenza della strategic

litigation come tecnica legale. 

Questo lavoro ha avuto rilevante importanza, dato che il contenzioso climatico resta

ancora poco conosciuto, sia nei suoi strumenti sia nelle sue potenzialità. 

Portare questi temi nelle università, nei percorsi di formazione e negli spazi di confronto

promossi dalla società civile ha significato creare le condizioni per una maggiore

consapevolezza collettiva intorno al cambiamento climatico come questione di diritti

fondamentali, ribaltando la logica emergenziale che solitamente circonda il tema. 

Le attività di formazione hanno avuto un valore specifico anche perché non si sono

limitate alla sola trasmissione di contenuti teorici. 

In particolare, il lavoro svolto nelle università e nei percorsi formativi ha permesso di

mostrare in concreto come si costruisce una strategia di contenzioso: come si seleziona

un caso, come si valuta la strategicità di una violazione, quali strumenti sovranazionali

possono essere attivati, quali rapporti si instaurano tra piano giudiziario, piano mediatico

e piano di advocacy. 

In questo senso, le attività svolte nel 2025 hanno contribuito non solo ad “informare”, ma

anche a formare soggetti capaci di utilizzare criticamente il diritto. Questo aspetto è

particolarmente rilevante per StraLi, perché significa investire nella crescita di una cultura

giuridica capace di leggere la crisi climatica in termini di responsabilità, rimedi e giustizia.

Un secondo risultato importante riguarda il piano della sensibilizzazione pubblica.
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Gli eventi cui il team ha preso parte nel 2025 hanno contribuito a far emergere il

contenzioso climatico come questione che riguarda il mondo giuridico, la società civile, le

imprese, le nuove generazioni e le comunità direttamente e indirettamente esposte agli

effetti del cambiamento climatico. Le iniziative pubbliche hanno aiutato a costruire un

lessico condiviso attorno a categorie come giustizia climatica, giustizia

intergenerazionale, responsabilità delle imprese, inazione degli Stati e accesso alla

giustizia, favorendo un dialogo tra soggetti diversi che non usualmente si confrontano

negli stessi spazi. 

Sul piano più strettamente giuridico e strategico, il 2025 è stato un anno di

consolidamento e di preparazione. Il team ha seguito con attenzione l’evoluzione delle

principali cause climatiche in corso, in Italia e all’estero, e ha avviato un lavoro di studio

sul possibile utilizzo di strumenti di responsabilità civile nel contesto italiano, con

particolare attenzione all’art. 2050 c.c. come possibile base di una futura climate damage

litigation. Anche se questo lavoro non si è ancora tradotto in un’azione giudiziaria,

rappresenta un risultato importante di costruzione interna di competenze e di apertura di

una nuova linea di riflessione per StraLi. 

Eventi realizzati come capofila o partner e attività di formazione
(In)giustizia climatica: cambiamento climatico e accesso alla giustizia per le nuove

generazioni - Dipartimento di Scienze Politiche e Internazionali dell’Università degli

Studi di Genova 

Il seminario ha coinvolto, accanto a StraLi, anche The Good Lobby Italia, Defence for

Children International Italia, Cittadini Sostenibili, nonché docenti e ricercatrici

dell’Università degli Studi di Genova e dell’Università degli Studi di Milano Statale. 

L’intervento “Come si pianifica una strategic litigation?” è stato incentrato sulla strategic

litigation come strumento per promuovere la tutela dei diritti fondamentali. Sono state

approfondite l’origine e le caratteristiche del contenzioso strategico, i principali strumenti

utilizzabili e il metodo di costruzione di una strategia legale integrata con advocacy e

comunicazione.

StraLi ha inoltre coordinato un workshop finale, guidando studentesse e studenti nella

costruzione di possibili strategie di contenzioso strategico a partire da un caso proposto. 
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Raccolta fondi e
sostenibilità economica

Nel 2025, StraLi ha consolidato il proprio percorso di crescita e stabilità

economica, compiendo un importante passo avanti sul piano organizzativo

grazie all’assunzione di una fundraiser dedicata a strutturare la sostenibilità

finanziaria dell’associazione. 

Sul fronte scientifico e operativo, l’azione di StraLi si è ulteriormente rafforzata

attraverso l’assegnazione di rilevanti progetti finanziati da enti internazionali. 

Tra questi, spiccano “Upholding Human RIghts’ Safeguard Over the Policy of

Externalisation of European Borders”, finanziato da Project System; “REACT: Rete

per l’Espansione e l’Azione Civica e Trasformativa”, sostenuto da CIVITATES; e

“Building Accountability for Law Enforcement Facial Recognition (SARI) in Italy”,

finanziato dall’European AI & Society Fund (IASF) nell’ambito dell’AI

accountability grant. 

Questi contributi, insieme alle donazioni individuali e ai contributi dei soci, hanno

permesso di coprire le spese di gestione, di potenziare le attività già in corso e di

iniziarne nuove. 

Pur muovendosi verso una maggiore strutturazione professionale, StraLi ha

mantenuto saldo il proprio modello operativo prevalentemente pro bono.

Continuano infatti a essere fondamentali i numerosi contributi in kind, come il

lavoro volontario dei membri, la messa a disposizione di competenze

professionali specialistiche e il supporto tecnico offerto dai collaboratori e soci,

che costituiscono la spinta vitale per il funzionamento dell’associazione. 
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Nell’ambito della sostenibilità economica si evidenzia 
la campagna 5x1000 di StraLi 
che si concentra sul sostegno al 

lavoro quotidiano di strategic litigation 
per proteggere libertà e diritti fondamentali.



StraLi è una bella idea perchè difendendo

il singolo lotta per tutti e tutte. 

LUNA



Comunicazione e Advocacy
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Nel corso del 2025 StraLi ha consolidato e realizzato collaborazioni stabili con realtà attive nel
campo della tutela dei diritti umani e delle libertà civili e avviato nuove collaborazioni e sinergie.
Nello specifico è iniziato un rapporto di collaborazione per contenziosi strategici con:

Famiglie in rete, coalizione di associazioni impegnate nell’ambito della salute mentale,
dedicata ai pazienti psichiatrici e costituita esclusivamente da familiari e utenti.
FIDH – Federazione Internazionale per i Diritti Umani e tre delle sue organizzazioni membri
palestinesi: Al-Haq, Al Mezan Center for Human Rights e il Palestinian Centre for Human
Rights (PCHR).

Inoltre, StraLi è entrata a far parte di due network: 

l’European Prison Litigation Network, una rete composta da circa 30 ONG nazionali e
ordini degli avvocati provenienti da 20 paesi europei, riconosciuti come attori principali nella
difesa dei diritti fondamentali dei detenuti;
il Civil society organisations (CSOs) Group on Health in Prison, gruppo di esponenti della
società civile che mira a sensibilizzare i principali attori internazionali e nazionali sulle
questioni relative alla salute nelle carceri e a fornire un contributo coordinato ai meccanismi
delle Nazioni Unite, in particolare al lavoro dell'UNODC sulla salute nelle carceri. 

È proseguito poi il rapporto di collaborazione con:

Nel 2025 il lavoro di StraLi ha ricevuto attenzione anche da parte di testate
giornalistiche attive sui temi ambientali e sociali. In particolare, un’intervista
pubblicata da Valori.it ha contribuito a diffondere il posizionamento di StraLi sul
contenzioso strategico e climatico: 
https://valori.it/strategic-litigation-cause-ambiente-clima/ 

EIN - European Implementation Network
CILD - Coalizione Italiana Libertà e Diritti Civili 
Associazione Antigone
The Good Lobby Italia
UpRights 
SOS Humanity 
Alarm Phone
Pro-Iura
Hermes Center
Rete diritti umani digitali

Università di Bologna
Università di Genova
Justice Abroad
World Uyghur Congress
Lawyers for Uyghur Rights 
Osservatorio Balcani Caucaso Transeuropa 
Cittadinanzattiva
Privacy Network
Amnesty International Italia
Period Think Tank

https://valori.it/strategic-litigation-cause-ambiente-clima/
https://valori.it/strategic-litigation-cause-ambiente-clima/


Quando il mondo non riesce più a cambiare

bisogna trovare soluzioni nuove per vecchi

problemi, StraLi nasce e lavora per questo.

BENEDETTA



Riflessioni condivise

Nel corso del 2025, l'attività di StraLi ha prodotto risultati che, pur
nella consapevolezza dei propri limiti, riteniamo significativi su più
fronti. 
Sul piano culturale ed educativo, abbiamo investito nella trasmissione
del nostro lavoro alle nuove generazioni, portando nei contesti
formativi una riflessione concreta su cosa significa fare strategic
litigation in Italia oggi. Raccontare ciò che facciamo a studentesse e
studenti non è solo divulgazione: è un modo per seminare una cultura
dei diritti che possa crescere nel tempo.

Abbiamo inoltre contribuito a dare voce e visibilità a persone e
tematiche che faticano a trovare spazio nel dibattito pubblico. In un
panorama in cui alcune persone e certi diritti restano
sistematicamente ai margini, il semplice atto di nominarli e portarli
all'attenzione di qualcuno che ascolta costituisce già, di per sé, una
forma di cambiamento.

A questo si aggiunge un consolidamento del nostro profilo come
soggetto esperto e di riferimento nelle materie in cui operiamo. La
credibilità costruita nel tempo ci permette di incidere sempre di più
nel confronto con altri professionisti, con istituzioni internazionali e
nel dialogo con i media — con una voce sempre più riconosciuta.

Siamo consapevoli che facciamo poco rispetto all'enormità dei
bisogni che ci circondano. 
Ma continuiamo a provarci. E in questo, forse, sta già una parte della
risposta!
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strali.orginfo@strali.org

StraLi@strali_forstrategiclitigation StraLi for strategic litigation

STRALI – ODV 
iscritta al RUNTS al n. 97836260014

CF 97836260014
Sede legale: Corso Re Umberto 5 bis, 10121 Torino

https://www.facebook.com/StraLiAssociazione/
https://www.instagram.com/strali_forstrategiclitigation?igsh=aHNqdzhxOTE2NXlm
https://it.linkedin.com/company/strali-for-strategic-litigation
https://www.strali.org/
https://www.facebook.com/StraLiAssociazione/
https://www.instagram.com/strali_forstrategiclitigation?igsh=aHNqdzhxOTE2NXlm
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